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Prima Santa Messa votiva di santa Gianna Beretta Molla

con i pellegrini della Diocesi di Milano

Omelia

Roma - Basilica di San Paolo fuori le mura, 17 maggio 2004

Nelle diverse vocazioni

un’unica chiamata alla santità
Carissimi,

desidero iniziare con alcune parole, tratte dagli appunti scritti durante gli Esercizi Spirituali ai quali santa Gianna Beretta Molla partecipò quando aveva appena quindici anni. Le abbiamo già meditate ieri l’altro durante il Rosario nei Giardini Vaticani, per prepararci alla celebrazione con la quale il Santo Padre, il papa Giovanni Paolo II, l’avrebbe proclamata santa, come ha fatto proprio ieri nella suggestiva cornice di Piazza San Pietro.

Così Gianna, ancora adolescente, scriveva: «Paradiso. Non ci possiamo immaginare quanto bello, grande esso sia. In Paradiso non si soffrirà più; non avremo più persone antipatiche, nemiche; godremo immensamente. Su questa terra siamo tutti contenti quando entra in noi una piccola parte di gioia. In Paradiso, invece, la gioia ci circonderà, ci troveremo in un mondo di pace, di gioia e di consolazione. […] Proposito: pregare il Signore di farmi andare in Paradiso. […] Così pregherò e con l’aiuto di Dio entrerò nel Regno dei cieli con tutti i santi e le altre anime sante».

Come si vede, Gianna desiderava essere santa e la Chiesa l’ha riconosciuta solennemente come tale. E noi oggi siamo qui a celebrare l’Eucaristia in rendimento di grazie, perché il Padre ce l’ha donata: ce l’ha donata come la prima santa ambrosiana dai lontani tempi di san Carlo.

Due punti di riflessione

Vorrei riflettere con voi su due punti. Solo su due punti, perché avremo tempo di riprendere il messaggio di santa Gianna Beretta Molla sabato 22 maggio, in Duomo a Milano, con i fidanzati e gli sposi e, ancora, il prossimo 16 giugno a Mesero, dove ella riposa e dove vive – nell’attesa amorosa di incontrarla di nuovo e per sempre – il marito, l’ingegner Pietro Molla, con la figlia Gianna Emanuela, continuando a tener vivo quel santuario di vita familiare, di amore coniugale e di maternità coraggiosa che fu la loro casa.

Due brevi punti di riflessione, che sorgono spontanei nel mio animo, pensando a questa Città di Roma, centro geografico e insieme spirituale della Chiesa, e a questa Basilica che custodisce le reliquie dell’apostolo Paolo.

Tre modelli di santità

È la terza volta in meno di un anno – per l’esattezza in sette mesi – che noi ambrosiani ci ritroviamo pellegrini a Roma per ricevere dal Papa il dono di due beati e di una santa.

Il 9 novembre dello scorso anno siamo venuti pellegrini per la beatificazione di padre Luigi Maria Monti.

Il 21 marzo di quest’anno, neppure due mesi fa, eravamo nuovamente qui in Roma per celebrare la beatificazione di monsignor Luigi Talamoni.

Ed eccoci ancora qui, dopo aver ricevuto, neppure ventiquattro ore fa, il dono di una santa, Gianna Beretta Molla, la prima santa dai tempi di san Carlo, come ho già ricordato, e «la prima madre di famiglia che, dopo i primi tempi del cristianesimo e dopo il Medioevo, viene riconosciuta come santa da tutta la Chiesa», come scrivevo nella mia Lettera per la Quaresima, annunciando questo evento storico per la nostra Chiesa di Milano.

Tre santi – lasciate che li chiami brevemente così tutti e tre – che svelano il volto splendido della Chiesa, della “universale chiamata alla santità”, così chiaramente affermata dal Concilio nella Costituzione dogmatica Lumen gentium (cfr., ad esempio, n. 39) e richiamata senza posa e con vibrante passione da papa Giovanni Paolo II, in particolare riecheggiando l’appello di Gesù Duc in altum (Luca 5, 4) e riproponendolo al cammino di santità della Chiesa agli inizi del terzo millennio (cfr. Novo millennio ineunte, nn. 30-31). Anche ieri il Papa ci ha ricordato la vocazione alla santità, proponendoci insieme sei santi, sei esempi luminosi, sei modelli affascinanti di un Vangelo diventato carne e sangue nella vita quotidiana.

Tre – dicevo – sono i nostri santi ambrosiani di quest’anno. Tre santi diversi per vocazione e per esperienza di vita.

Padre Luigi Maria Monti era un figlio delle nostre terre, nato a Bovisio Masciago nel 1825. Era un religioso, fondatore della Congregazione dei Figli dell’Immacolata Concezione, Istituto oggi prestigioso in Italia e all’estero per la sua specializzazione in particolare nella cura delle malattie della pelle.

Monsignor Luigi Talamoni fu un limpido esempio di sacerdote ambrosiano, professore amato nel Seminario di Monza, confessore ricercato e predicatore apprezzato. Fu “prete-prete”, fedele per tutta la sua vita al compito che gli aveva affidato il suo Vescovo, tanto che, anche quando fondò le Suore Misericordine, lo fece appoggiando e sostenendo quelle giovani generose più che non divenendo lui stesso il protagonista della nuova istituzione. Egli volle sempre e solo essere prete: prete dell’altare, del confessionale, del pulpito, della cattedra, della casa aperta a tutti e in ogni momento.

Un religioso, dunque, e un prete. E oggi noi siamo qui per una semplice donna laica, perché tale fu santa Gianna Beretta Molla: una laica, un dottoressa, una sposa, una madre.

Se padre Monti si consacrò a Dio con i voti di povertà, castità e obbedienza; se monsignor Talamoni si consacrò a Dio e da lui fu unto nella dignità sublime e nel ministero del sacerdozio, Gianna Beretta Molla si consacrò nello splendido «sacramento dell’Amore», come lei stessa definì il matrimonio cristiano.

Un anno di grazia

Questi tre santi hanno reso davvero singolare l’anno pastorale della nostra Chiesa ambrosiana. Lo hanno colmato di grazia. Lo hanno plasmato e arricchito come anno di grazia. Sì, perché grazia è l’amore di Dio che si riversa nei nostri cuori, li rinvigorisce e li sospinge sul sentiero del vero e del bene, della sequela di Gesù, dell’obbedienza pronta e amorosa a Dio Creatore e Padre, che ci vivifica della sua stessa vita divina e ci attende per farci partecipi della sua gloria immensa e della sua beatitudine intramontabile.

Tutti e tre questi santi hanno ascoltato la voce di Dio. Hanno risposto al suo desiderio. Hanno obbedito alla sua chiamata. Dio li chiamava – come chiama ciascuno di noi – ad essere santi: «Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo» (Levitico 19, 2).

Essi hanno detto di sì. E ci sono riusciti. Per questo sono di esempio e di fascino per tutti noi. 

Tre modi diversi di rispondere a Dio, tre vocazioni diverse, ma tutte e tre legate da un unico, grande e irresistibile desiderio: quello di dire al Signore: “Eccomi!” Quello, in concreto, di amare il Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la forza, e il prossimo come se stessi (cfr. Luca 10, 27), anzi come Gesù (cfr. Giovanni 15, 12).

L’importanza della vocazione

Ripenso alle parole che santa Gianna diceva alle sue ragazze di Azione Cattolica sulla vocazione: «Viene un giorno che ci accorgiamo che attorno a noi ci sono altre creature e, mentre avvertiamo questo fuori di noi, si sviluppa in noi una nuova creatura. È il momento, sacro e tragico, del passaggio dalla fanciullezza alla giovinezza. Ci poniamo il problema del nostro avvenire. […] È bene orientare tutta la nostra vita verso questa via, in cui il Signore ci chiama. Dal seguire bene la nostra vocazione, dipende la nostra felicità terrena ed eterna».

Se un santo, una santa è un esempio e una lezione di vita per noi, santa Gianna ci richiama all’importanza della vocazione, della vocazione che ogni uomo e ogni donna ricevono dal Signore. 

Dio ha un sogno per ognuno di noi, un sogno grandioso perché a misura di Dio. E per questo ci ha creati. Ognuno di noi può definirsi, allora, un desiderio vivente di Dio, un desiderio che egli attende – con cuore premuroso e vigile – di vedere realizzato in uno dei mille modi della sua infinita fantasia d’amore.

L’amore coniugale è vocazione. La consacrazione religiosa o secolare è vocazione. Il mio ministero di vescovo è vocazione. Vocazione splendida è quella del sacerdozio. Vocazione santa è quella del matrimonio.

Vorrei allora che qui, in questa Città, che ci ha convocati in questi mesi per proporci tre modelli di vocazione, pregassimo per le vocazioni. Sì, carissimi, preghiamo perché tutti i nostri ragazzi, adolescenti e giovani possano avvertire e comprendere che Dio li chiama, possano accogliere la vocazione e vivere come dei “chiamati”. E ciò significa vivere sapendo che devono diventare santi: vivere sapendo che il matrimonio – se a questo Dio li chiama – è una vocazione alla santità; vivere sapendo che il sacerdozio è vocazione, una vocazione alla santità di cui oggi più che mai si avverte l’urgenza e si coglie la sfida e la provocazione. Se è vero che Dio chiama secondo le concrete necessità della Chiesa e della società, certamente Dio sta oggi chiamando molti ragazzi, adolescenti e giovani al sacerdozio. Proprio così: perché di sacerdoti c’è grande, straordinario bisogno. Preghiamo, allora, perché i giovani si lascino attrarre dal fascino e dalla sfida di questa chiamata. Vorrei che pregassimo tutti per questo. Che pregassimo con maggiore fiducia, con maggiore costanza, e che la nostra preghiera, personale e comunitaria, diventasse quasi un’invocazione ostinata, come quella rivolta all’amico importunato di notte (cfr. Luca 11, 5ss.).

Io prego. Io, per primo, voglio pregare confortato da santa Gianna Beretta Molla. Come sapete, lei aveva scelto una stoffa particolarmente bella per il suo abito da sposa. Perché? Perché voleva farne in futuro – come era bella e antica tradizione – la casula per la “Prima Messa” del figlio, che – tra quelli che desiderava avere – si sarebbe fatto prete. Santa Gianna sognava di avere un figlio sacerdote, un figlio da donare totalmente a quel Dio che tanti figli le avrebbe donato. 

Santa Gianna amò il suo matrimonio. Santa Gianna amò il sacerdozio e lo desiderò per la sua famiglia. Lo doni a noi, oggi. Doni tanti sacerdoti alla sua e nostra Chiesa ambrosiana.

San Paolo, imitatore e missionario di Cristo

Un secondo punto vorrei proporre alla nostra preghiera. È un punto legato a questa Basilica, dedicata all’apostolo Paolo.

Ieri eravamo presso la tomba di Pietro, la roccia che sostiene la Chiesa e le garantisce di camminare e crescere nella verità. Infatti, la promessa che Gesù fece a Pietro continua oggi e si fa viva e operante nel suo successore, il Papa.

Ieri eravamo presso san Pietro, oggi celebriamo questa Liturgia di ringraziamento sulla tomba di san Paolo, il convertito, il credente, l’apostolo così innamorato di Cristo da portarne il Vangelo di verità e di grazia a tutte le genti.

Santa Gianna Beretta Molla si ispirò costantemente all’Apostolo delle genti. 

Alle ragazze della “San Vincenzo”, per incitarle a non avere paura delle difficoltà e delle fatiche che potevano incontrare nel loro impegno di carità, diceva così: «In Gesù, che ci conforta, come dice san Paolo, tutto possiamo».

Alle ragazze poi del Cenacolo di Azione Cattolica, per spiegare loro che la preghiera è essenziale, come la linfa che dà vita all’albero, diceva nel 1946: «Si dice che il lavoro è preghiera. Chi lavora prega: perché? In che modo? Il lavoro è preghiera quando noi offriamo al Signore le nostre azioni, che stiamo per compiere, affinché esse servano alla sua gloria, come dice san Paolo: “Qualunque cosa diciate o facciate, fate tutto nel nome del Signore Gesù Cristo, rendendo per lui grazie a Dio Padre. Sia che mangiate o beviate o facciate qualsiasi altra cosa, tutto fate a gloria di Dio”».

E sempre alle stesse ragazze, per entusiasmarle ad essere sante, diceva: «Il Cristiano in grazia è alter Christus. È un tabernacolo, un ostensorio, un tempio. […] San Paolo dice: “Cristo è il capo, noi le membra”. Se veramente avessimo sempre presente questa grande verità, nulla noi faremmo che possa far dispiacere a Gesù, che è in noi. E se in tutti coloro che ci circondano noi vedessimo sempre un alter Christus, come sarebbe bella la vita – niente odio, invidia, rancore – ma amore, carità, gioia piena».

Sono parole che non possono non provocarci in questo tempo storico così tenebroso e violento. La ferocia insensata che insanguina la Terra di Gesù; l’odio che acceca e inabissa in un gorgo di barbarie sempre più profondo le vicine terre d’Oriente, come l’Iraq; la crisi e l’eclisse dei valori che sembrano condurre al suicidio morale e spirituale lo stesso nostro Occidente opulento e sazio…tutti questi fatti rendono quanto mai attuali le parole di santa Gianna.

Santa Gianna ci invita a fare nostre le parole di Paolo, come ella le fece sue.

Ella ci ricorda il primato di Dio e l’importanza della preghiera, che sola può rendere fecondo il nostro impegno pastorale e il nostro slancio missionario, che sola può ottenere al mondo la vera pace.

Ella ci ricorda che non dobbiamo temere disagi, fatiche, prove e sofferenze nel nostro impegno di giustizia e di amore per questo nostro mondo, lontano da Dio eppure da Dio sempre tanto amato.

Santa Gianna ci chiede di essere testimoni autentici, coraggiosi e gioiosi del Signore Gesù, del Cristo morto e risorto e veniente, tanto simili a lui da non poterci da lui distinguere e da “farlo vedere” a tutti quelli che incontriamo sul nostro cammino. Questo significa essere “alter Crhistus”.

È ciò che diceva san Paolo: «Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo» (1 Corinzi 11, 1). 

Santa Gianna cercò di esserlo. 

Ora tocca a noi. 

Chiediamole di aiutarci ad essere come lei; di imitare anche noi Cristo Gesù, unica speranza del mondo e vera gioia del cuore.

Chiediamole di aiutarci a fare nostra la sua preghiera: «Mio dolcissimo Gesù, […] vengo a Te per chiederti […] la grazia di riposarmi sicuramente per il tempo e per l’eternità nelle tue amorose braccia divine».

+ Dionigi card. Tettamanzi
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